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AL CORTESE LETTORE 



\_rRcdo di sodisfare .ai do- 
veri di buon Cittadino pre- 
sentandoti le mie idee in- 
torno ai me^yj, che mi sem- 
brano efficacissimi per impe- 
dire i gravi , e perniciosi ef- 
fetti del morso della Vipe~ 
ra; ma particolarmente per 
preservare dal male della 
Rabbia coloro, che sono sta- 
ti morsi da ammali attac- 
cati da questa terribile, e 
finora invincibile malattia. 




Prima di esporle al 
pubblico avrei desiderato di 
portarle con moltiplicati spe- 
rimenti, a quel grado di ckia- 
rev,xa; , c di probabilità , che 
gli conciliasse C approvazio- 
ne, e V assenso dei Fisici 
più scrupolosi, e più rigidi; 
ma la mia presente situa- 
zione e così poco felice per 
quesC oggetto , i casi di ma- 
lattia rabbiosa, che si pre- 
sentino precisamente a me 
debbono essere così rari, le 
circostante , che V accompa- 
gnano sono per lo più così 
poco favorevoli per fare i 
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necessari .sperimenti decisivi, 
die prevedeva di esser. mol-r 
co lontano i c fórse di, non 
poter mai giungere a retti- 
ficare le mie congetture , co- 
sicché per questa parte avrei 
dovuto rinunciare a pubbli- 
carle . Riflettendo da un air 
ira lato , che se esse sem- 
breranno interessanti non 
mancherà chi più di me for- 
nito di comodi , e favorito 
dalla fortuna si accinga con 
frutto a tale impresa mi so- 
no determinato di comuni- 
carie al pubblico. 

Il metodo, che propongo 
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e semplicissimo , facilissimo , 
ed ha un sufficiente appog- 
gio di fatti ; ciò mi fa spe- 
rai*, che non sarà ricevuto 
come un progetto chimerico. 
Considerandone poi la gran- 
de utilità, che porterebbe se- 
co se fosse coronato dal buon 
esito, pormi di esser sicuro, 
che sarà accolto con uni- 
versal gradimento per sotto- 
porlo alla prova, e rilevar- 
ne i suoi meriti. 
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antidoti del veleno del.Ca- 
ne rabbioso siati vantati fino dalla 
prima età della medicina sono man- 
cati di credito in proporzione , . che 
hanno preso piede l'osservazione, e 
la buona critica. S'ignora la natu- 
ra del veleno della rabbia , le cause 
peri le quali ora più cardi, ed ora 
più presto si manifestano gli clTctti 
di questo contacio,;*; mancano tuct' 
ora.;; sperimeli ti capaci di fare rile- 
vare se questo veleno risieda per 
un tempo nella ferita fa tra- dall'ani- 
male. Col, morso , a languidamente 
attivo nella «lassa, umorale come 
alcuni "elé- ; di alt-rp genere . 
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Quello che si sà di cerco si è-, 
che detto principio velenoso si co- 
munica all' Uomo per mezzo della 
saliva morbosa dell' animale, che 
morde , e che ha essa affiniti tale 
con questo veleno da restarne con- 
taminata, e parteciparne il conta- 
gio. Perchè dunque una dose di sa- 
liva sana applicata alla ferita fatta 
dal morso dell'animale rabbioso non 
potrà aver forza da indebolire, e 
distruggere l'attività di tal veleno, 
quando eli* è il più confacientc 
mestruo, che noi conosciamo per 
il veleno di tal natura? 

Qual rimedio più pronto, e più 
utile della saliva del morsicato ? 
Essa potrà moderare il veleno unen- 
dosi a quello per analogìa della sa- 
liva, che forma il di luì veicolo, e 
fatto precedere il succhiamento del- 
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la ferita dallo stesso morsicato . 
quando ne sia suscettibile il luogo, 
o da qualche persona caritatevole , 
in altro caso, sarà sufficiente ad im r 
pedire i' assorbimento di detto ve- 
leno nella massa dei. liquidi , .e per- 
ciò a distruggere l' attività della ne- 
mica sua azione su i nervi , su cui 
si scaglia con tanto potere - . ,.. 

La storia compita della rabbi.i 
comunicata agli Uomini mediante i! 
morso degli animali arrabbiati, com- 
-prertderebbe una serie di fatti poco 
conveniente ad una memoria , per- 
ciò senza ricercare le storie dì Sca- 
ligero, di Linder, di Ravelly, per 
parlare dei varj animali, che oltre 
il cane possono comunicarci la lab- 
bia , senza attendere gli esempi ri- 
portati negli Atti dei Curiosi di Ma- 
tura riguardo aila rabbia spontanea. 
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passo a parlare di quella del Cane 
proponendo per la cura del morso , 
e distruzione del veleno il succhia- 
mento , e 1' aspersione della saliva 
umana fatta sulla ferita ; persuaso , 
che le tante pratiche osservazioni 
che abbiamo , non siano altro , che 
un' aggregato d' ipotesi ; e che 1* as- 
sicurazioni , che ci hanno lasciato i 
pratici non abbiano avuto per fon- 
damento la perfetta cognizione del 
suo obietto; ma piuttosto la preven- 
zione dei ioro resultati-, che dove- 
vano riferirsi , come pare , a prìnci- 
pi molto diversi. ' -*- ■ ■ 1 •-' ' 
Infiniti sono i metodi di cu- 
rare la rabbia se si rimonta alla 
prima cognizione degli effetti di es- 
sa «feribili al Cane stati descritti 
dai Greci con la maggior precisio- 
ne ; ma la bella pittura , che essi fan- 



no di questo male non ha schiarito 
punto il genere di questo veleno , 
nè lo cause per cui si sviluppa; an- 
zi la fallacia dei rimedj stati pro- 
posti dopo tanti secoli di osserva- 
zioni mostra 1' assoluta necessità dì 
fare nuovi sperimenti. 

Il veleno della rabbia si comu- 
nica dalla saliva mediante il morso, 
o quando essa venga introdotta in 
qualche ferita. Se si sta alle opi- 
nioni dei medici su tal proposito 
noi caderemo in un' infinità di erro- 
ri . ,St3ndo perciò alla guida certa 
dei fatti si sà, che si possono tener 
per sogni la comunicazione della 
rabbia per mezzo del bacio , o, con- 
tatto della saliva dell'animale rab- 
bioso senza esser quella passata so- 
pra ulcera , o ferita ; dovendosi per- 
ciò rinunziare alla rabbia comuni- 



cata col bacio dal padre ai suoi fi- 
gli , sebbene riporrata da Giulio Pal- 
mario, egualmente che al racconto 
che fa Celio Aureliano riguardo al- 
la sarta , che contrasse la rabbia 
dall' avere staccato un filacelo da 
un' abito che accomodava , e che 
precedentemente era stato lacerato 
da Cari rabbioso, siccome all'altra 
Storia quasi simile di Fabrizio liciti- 
no i dovendosi stimare di egual peso 
gli altri racconti, che ripetono la 
comunicazione della rabbia da! con- 
tatto della saliva della ferita, o dell' 
alito degli animali rabbiosi; giacché 
a questi repugna l'esperienza, e il 
buon senso. 

Per convincere, che i baci, 1' 
alito, c il concettare della ferita 
non bastano a comunicare la rabbia 
particolarmente quando la parte che 



tocca non è ulcerosa, c ferita, oltre* 
le assicurazioni di Pietro Salio Di-' 
verso , di Amato Lusitano , di Fra- 
castoro, di Rodio, e di Fernelìo , 
che nel Lib. 2. de Abdìtis rer. Caus. 
Cap. 2. dice = Non enim rabidi Canìs- 
solus aliius concagione quamquam pal- 
ina ; sed in partem demorsu apercam , 
ei salivam , vel humorem eructai cum_ 
quo virus illinc sensim in onine corpus 

cidit nihil offici! = Io ho due esempi 
luminosi , che uno di un tal Milìa- 
ni di Pontedera assistito da me col- 
metodo proposto dal Sauvagcs, e 
morto di questo male; che a rabbia, 
decisa aveva baciato replicatamele 
sua moglie avendo compito nel tem- 
po stesso ai doveri di marito; ed il 
medesimo in eguali circostanze fece 
un tal Ramacciotti, che io assisti! 
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eoa egual' esito , nè le loro consorti 
hanno avuto in seguito alterata nel 
minimo grado la loro salute . 

Vi sono indubitate esperienze , 
che possono mangiarsi senza danno 
le carni, il latte, il sangue degli 
animali rabbiosi (fl) potendosi con- 
trettare la cute degl' Idrofobi da rab- 
bia (f>),e mangiare gli avanzi dd 
cibo inbeviuo dilla loro saliva ; es- 
sendomi accaduto di vedere un tal 
Ragazzo del nostro subborgo di S. 
Marco alle Cappelle attaccato di 
rabbia , e molto in questo nostro 



(a) Uibcrlacbct. Din. de HjJivpi. 

(4) Il Itamacciora clic muti agitilo da con- 
vulsioni; ma che si mantenne fino agli estremi 
di mente Sina, prendeva rxr roano chiunque en- 
trava in sua camera , nel tempo che le sue mani 
trino molto sudare , ile ciò ha prodotto alcun 
Diale nei canti che lo visitarono. 
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Spedale , che sebbene decisivamen- 
te rabbioso aveva mangiato a comu- 
ne con sua madre, e fratelli mine- 
stra ed altro; anzi nel pcnurfiraq 
giorno di sua vita , essi avevano 
mangiato non solamente Y avanzo 
della minestra con ]o stessa cuc- 
chiaro , quanto il resto del pane , c 
di alcune frutta , che dal fratello, 
rabbioso erano state precedentemen- 
te straziate, ed imbevute di saliva 
all'eccesso. 

Li esempi riportati da uomini 
celebri riguardo al danno dei baci, 
c lambimento della saliva rabbiosa, 
e il desiderio di osservare se essa, 
inghiottita in massima dose, come 
nel caso suddetto fosse effetti va men- 
te capace di comunicare la rabbia , 
a alterare la salute, mi fece obbli- 
gare la madre ed i fratelli del mor- 



sicato a trattenersi nello Spedale ■ 
Passarono sopra a quaranta giorni , 
nè io loro sì vidde sconcerto alcu- 
no di macchina, nè in seguito han- 
no avuto incomodi , che si possino 
in verun modo referire a tal vele- 
noso principio . 

Il buon' esito dell' introduzione 
della saliva rabbiosa nello stomaco 
mi fece credere , che la saliva , ed 
il sugo gastrico avessero avuto azio- 
ne sopra il veleno della rabbia , e 
che questo veleno potesse soggiace- 
re , ed esser vinto dalla forza di es- 
sa, e del sugo gastrico, come quello 
della Vipera , già con sorpresa di tut- 
ti riconosciuto innocente per la stra- 
da degli alimenti dall' immortale no- 
stro Redi . 

Nella difficoltà di poter mette- 
re alla prova questa mia opinione 
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mi si affacciarono alfa mente l'ope- 
razioni dei Psilli , che al dire di 
Plutarco (n) medicavano i morsi dei 
serpenti tirando fuori il veleno con 
li bocca ; le storie di Piero Vale- 
riano, e del Padre Zacehia, che as- 
sicurano , che la saliva umana ha 
potere contro i serpi, e contro i lo- 
ro morsi; il detto di Aristotile (/.■) 
= Adversatur plurimis coruni honùnis 
saliva = L'assicurazione di Plinio (c) 
= Tamen omnibus conerà serpentes 
inest venenum feruntq. iau sativac , 
m ferventi* ùquae fagere contaceli = 
Il prezzo che hanno (ateo di es- 
sa in tal caso Galeno, e Scalige- 
ro; 1' assicurazione di Ofìlo , e di 



(n) Viti ili Cacmis il giovine, 
(i) De Hhl. Amm. 
W Ut- 7. 



ifi 

Plinio (a) , e quella di Lucano , 
che dice (b) , che se immediatamen- 
te dopo il morso dei serpi si asper- 
ga la ferita di saliva, il veleno non 
resta assorbito . 

«àm primnm taci* iutìgmtt Ktmtra tuliv* 
Qiiai ceiba rimi , rrrtwffw in vulturi pesten . 

E sebbene sapessi, che il cele- 
bre Redi aveva con decisivi speri- 
menti ritrovato inutile 1' azione del- 
la nostra saliva fatta inghiottire alie 
sue vipere , e gettata sopra alli scor- 
pioni assicurando (e), che le prime 
anzi che morire , o devenirc ma- 
linconiche si fanno più belle, e più 
guizzanti'. Io però senza adottare ser- 
vilmente la reverenda automi de- 



(s) Uhi. i«. C*e- 4- 
(i) li*, p. 

(e) Lettera sopta alcune oppoiiiioiii fatte al- 
le ossnv-aiiojli intomo alle Vipere. 
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gli antichi non molto sicura in ma- 
teria di sperimenti , sono portato a 
credere, che la cosa sia molto di- 
versa riguardo al veleno della rab- 
bia, e che in tal caso 1' uso del 
succhiamento sopra il morso dell' 
animale, e l'aspersione su di esso 
di molta della nostra saliva possa 
farsi con somma speranza per di- 
struggere , o moderare V azione del 
veleno rabbioso . 

Non si mette in dubbio, che 
la saliva dell' animale che morde 
sia il mezzo per cui s'introduce in 
noi il veleno della rabbia. Detta sa- 
liva o per se stessa viziata , o sem- 
plice veicolo di tal veleno introdot- 
ta nella ferita potrà e dovrà dive- 
nire innocente , o almeno perdere 
una gran parte della sua furza ve- 
ne flea , se rimanga diluta, e come 
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sual dirsi allungata da copiosa sa- 

É facile a dimostrarsi, che un 
grano dì mercurio sublimato corro- 
sivo dito a becere sciolto in una 
piccola quantici di fluido sarà un 
veleno , che presto uccide con vo- 
mito enorme, con flusso di ventre, 
con convulsioni, e con infiamma- 
zione , e gangrena di stomaco , e d' 
intestini , quando una dose più ri- 
stretta di questo sale metallico in 
un più copioso veicolo può pren- 
dersi non solo impunemente , ma 
con speranza di utile nella lue ve- 
nera , ed in molti altri mali croni- 
ci , e pertinacissimi . 

1 veleni conosciuti , sebbene im- 
pieghino !a loro nemica attività 
principalmente contro la parte che 
toccano , e quindi scaglino su i ner- 
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vi la loro forza e potere; pure la 
loro azione, e li sconcerei che in- 
ducono su noi scanno in proporzio- 
ne della loro quantità . I più gran 
medicamenti presi in gran dose di- 
vengono veleni ; perciò quanto me- 
no saliva infetta resterà dentro la 
ferita ; canto più sarà la speranza 
dell' inefficacia del veleno che con- 
tiene. ■ 

La sola simaruba, e la chi- 
na (a) sono Ì soli fra i pili attivi 
rìmedj, che si possìno dare in gran 
dose; ma non si può dire così dell' 
oppio, dell'antimonio, del mercu- 
rio , e delle loro preparazioni . L' ar- 
senico internamente preso induce un 
orribile treno di sintomi, e la mor- 
te; quando in una piccolissima do- 



ta) Vacci Btrlmgbieri Saggi T. Il- f. st. 



se è stato creduto utile per vincere 
le febbri intermittenti , ed il can- 
cro . Cosi le cantaridi , 1* hjosquia- 
mo, la. cicuta, la digitale purpurea, 
il veleno della vipera ec. tutti ci 
sono micidiali in ragione della do- 
se , assicurando il Redi riguardo a 
quest'ultimo, che se dalla ferita fat- 
ta dalla Vipera sgorga molto sangue , 
avviene alcuna volta , che l' animale 
non solamente non muoja , ma che 
nemmeno abbia gran male (a) , e ciò 
assolutamente per una quantità di 
veleno , che si perde insieme col 
sangue che geme dalla ferita . 

Il succhiamento adunque in quan- 
to è capace di estrarre parte o tutta 
la Saliva introdotta nella ferita col 
morso può impedire T assorbimento 

' (») Lettera ci"" . 
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del veleno rabbioso , o diminuirne 
talmente la dose da apporrare poco 
o nessun danno al morsicato . 

Il succhiare delle ferite cqn la 
bocca è stato conosciuto dagli anti- 
chi . Celso nel Cap. 27. "del 5. Lib. 
non lo crede scenza particolare dei 
Psilli; ma piuttosto un coraggio di 
essi, confermato in loro dall' uso; 
assicurando che molti veleni di ser- 
penti = non gustili sei in vidnere iìo- 
cent = ciò che fa sicurezza per rin- 
novare l'utile uffizio di succhiare le 
piaghe, e particolarmente quelle fat- 
te dai morsi di animali velenosi. 

Abbiamo l'assicurazione degli 
antichi sui vantaggio del succhia- 
mento , e siili' utile della saliva ri- 
guardo alla distruzione del veleno 
introdotto in noi mediante !e ferite 
fatte dai serpi, leggendosi in Luca- 
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do espresso chiaramente , che il ve- 
leno di essi, quanto è dannoso ester- 
namente introdotto per ferita , al- 
trettanto è innocente preso per bocca 

Nsxit sir pintura iti admixm tnr/trhM fetta 
Mmu virai Mm, ti fatai dinlt mmantur 
PKlU marti carini , 

Ed Ì moderni sperimentatori ci han- 
no assicurato dal timore che ave- 
vamo riguardo a molti veleni di al- 
tro genere presi per la via degli 
alimenti . 

Cadde in pensiero I' utile del 
succhiamento nel morso del Can 
rabbioso anche al Capivaccio (a), e 
solamente avvertì per cautela di 
quello che si prestava a sì pia ope- 
ra , che si osservasse che questi non 
avesse la bocca esulcerata , esortan- 



te Vi. 7. C*t. «■ De «*, M* 
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do chi succhia a prendere in boc- 
ca dell'olio, che secondo il detto 
Autore può impedire 1* assorbimen- 
to del veleno della rabbia. Si ha 
anche da Celso lo stesso avverti- 
mento , ma esso assicura in seguito 
più decisivamente, che chi succhia 
non può ricevere verun danno nel 
tempo che col mezzo della suzione 
rende libero il morsicato = Ergo quis- 
quis exemplam Psylli seaitus, id vul- 
nus txtuxtrìt, et ìpse tutus eri:, tt 
tutum hominem praesmbit = (a) Qua! 
più caritatevole servigio può presta- 
re un" uomo al suo simile allorché 
sia invitato alla suzione; potendo 
con tal mezzo liberare il morsicato 
da una morte inevitabile? 

Sembrano bastanti le assicura- 



la) Luogo 
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zioni citate per convincerci , che 
questo veleno , come quello della. 
Vipera possa prendersi senza danno 
per la via. degli alimenti ; ma ci 
mancherà sempre la maggior prova, 
finché un nuovo Jacopo Sozzi non 
sappia assicurarci dell'innocenza del 
veleno rabbioso preso per bocca, co- 
me fece di quello della Vipera dissi- 
pando in tal guisa , riguardo ad esso 
quei tanti pregiudizi , ed assurdi che 
tuttora ci rendono dubbiosi sul ve- 
leno della rabbia, perchè mancanti 
di prove indubitate sperimentali. 

In tutti i morsi però non si ri- 
cerca il caritatevole uffizio di un 
ministro per la suzione ; giacchi; 
quando la ferita sia posta in luogo 
ove il morsicato possa applicarvi la 
propria bocca , potrà farla da se 
stesso, ed in tal caso avrà il miglior 



esito, perche usata immediatamente 
dopo il morso , e perchè più atea, 
ad impedire l'assorbimento del ve- 
leno supponendolo sommamente sol- 
lecito . 

Quando poi la ferita fatta dal 
morso sia posta in luogo ove l' am- 
malato per se stesso non possa fare 
la suzione, allora richiedesi l'ope- 
ra caritatevole di un'assistente. Es- 
so può rendere la vita al suo simi- 
le, all'amico, al parente, assicura- 
to dell' innocenza di tal veleno per 
la strada degli alimenti dall'autorità 
del Capivaccio, e dal caso riportato 
della madre e fratelli del Ragazzo 
di S, Marco alle Cappelle morto rab- 
bioso nel nostro Spedale. Di più noi 
doviamo avvertire, che sputandosi 
immediatamente ciò che si succhia, 
non vi può restar dubbio, che tale 
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operazione abbia per tutti i lati tan- 
to di sicurezza per parte del suc- 
chiaste, quanta ne abbiamo oramai 
dal concretare i rabbiosi, dal ba- 
ciarli, dal poter toccare la loro sa- 
liva, le loro ferite, e respirare il 
loro alito ec. , cose tutte riguardate 
un tempo come capaci di comuni- 
carci la rabbia. 

Il morsicato adunque quando il 
luogo della ferita gnene permetta , 
potrà fare da se stessa la suzione , 
e quindi aspergere la piaga della 
propria saliva. Dovendo l'uman ge- 
nere aver grado a chi intrepidamen- 
te correrà contro i pregiudizi per 
soccorrere gì' infelici morsicati nel 
caso della richiesta suzione, utile 
come si è veduto, o a togliere to- 
talmente il veleno della rabbia, o 
a diminuirne la dose fino a farne 
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Sperare con tutti ragione !a salvez- 
za dei morsicati in vano attesa da, 
qualunque altro mezzo proposto fin 
qui . 

Non è per altro che io biasimi 
o creda inutile l'applicazione della, 
ventosa, che agisce quasi nella gui- 
sa stessa del succhiamento; ma que- 
sto lo credi) sempre a quella prefe- 
ribile perchè si può eseguire sul 
momento, e cosi non dar lungo all' 
assorsione velenosa, che forse si fa 

avvertita . 

' Sjno plausibili parimente le 
scarificazioni della piaga , e noi ab- 
biamo da Redi (a), che se dalia-fe- 
rita sgorga molto sangue il morsica- 
to (parlando delle Vipere) né muo- 
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re , nè soffre gran male ; ma dette 
scarificazioni avendo in se qualche 
cosa di crudele , e di repugnante 
non si fanno tanto sollecitamente , 
nè i resultati della loro applicazio- 
ne decidono a favore dì esse in gui- 
sa da preferirle alla suzione, poten- 
dosi forse sperare quei vantaggi , 
che il Redi promette nel caso del 
morso della Vipera se fossero fatte 
immediatamente dopo il ricevuto 
morso del Cane . 

L'ustione della parte morsicata 
ha le istesse, o maggiori difficoltà, 
e quantunque sembri uno dei più 
valevoli mezzi per impedire il pas- 
saggio nel sangue al veleno rabbio- 
so, e distruggere la di lui nemica 
forza , noi abbiamo molti esempi 
della di lei inefficacia forse perchè 
anch' essa eseguita con poca solle- 
citudine . 
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La più cerca operazione , che 
possa assicurare il morsicato di re- 
stare illeso dal veleno della rabbia, 
è 1' amputazione stantanea della par- 
te ferita dall' animale ; ma o non 
vi è molte volte Bill' istante quel!' 
' intrepidezza , che esigerebbe il ca- 
so , a il luogo ferito non può am- 
metterla senza gran risico. 

Contribuiscono poi a indeboli- 
re il coraggio necessario all' opera- 
zione il non sapersi sull'arco se 1' 
animale che ha morso era assoluCa- 
incnte rabbioso , o puramente mor- 
dace ; lusingano le tante guarigioni, 
e storie riportate da uomini di cre- 
dito dovute in sostanza o alla scar- 
sa dose del veleno, o alla forza del 
naturai meccanismo, o a un natu- 
rale antidoto proprio del morsicato, 
o all' essersi curata per ferita- fatta 
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\ da animale rabbioso, quella di Ca- 
ne semplicemente mordace . In som- 
ma anche 1' amputazione della par- 
re morsicata quando abbia luogo , 
ha per eseguirsi infiniti dubbi , e 
difficoltà , e perciò deve cedere al 
succhiamento in cui concorre tutto 
1* utile senza rischio di amputare 
un membro per un morso non rab- 
bioso, O nei casi in cui la scarsa 
dose del veleno, l'antidoto conna- 
turale, o le forze del naturai mec- 
canismo del morsicato fossero in 
punto di agire in suo favore (a) . 

Anche al principio del presen- 
te secolo è stata considerata la su- 
zione in varj casi dì malattie chi- 
rurgiche , e M. 1 Anel Dottore in 
chirurgia, e Chirurgo della Regina 
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di Sardegna persuaso dell' utile di 
tale operazione nella cura delle pia- 
ghe inventò il olezzo di fare il suc- 
chiamento senza la bocca avendo 
disegnato una siringa nella cui estre- 
mità vi sono molti pertugj, e ciò 
perchè il succhiante restasse libero 
da qualunque danno nell' operare 
sulle piaghe scorbutiche galliche, o 
in altro modo venefiche . Avendo il 
detto Autore stampato un' opera il 
1^07. in 12. col titolo = V Art de 
succer lei phyes sans se servir de la 
bouche d' un homme . 

Sebbene a quest' istrumento pos- 
sa sostituirsi una siringa ordinaria 
io stimo che il ricercare questo , o 
altro ordigno dopo la disgrazia del 
morso, o sarebbe non facile, o di 
sommo danno perchè potrebbe dar 
luogo al velenoso assorbimento, che 
io temo. c 



Credo pertanto, che nella cura 
del morso del Can rabbioso debba 
la suzione fatta con la bocca pre- 
ferirsi a qualunque altro metodo; e 
che solamente debbano, e possano 
sostituirglisi con speranza l' ampu- 
tazione , e le scarificazioni nel sola 
caso, che la. ferita fatta dall' ani- 
male sia in luogo in cui il ferito 
non possa usarla da se stesso, o sia 
mancante di chi lo assista cai suc- 
chiamento; contando su questo in 
particolar modo, e perchè è al ca- 
so di cscrarre dalla ferita tutto o 
parte del veleno rabbioso senza la 
crudeltà ed il risico dell' amputazio- 
ne, delle scarificazioni, del causti- 
co ec. , e perchè dopo ogni suzione 
si può irrorare la ferita del morsi- 
cato con nuova e sana saliva , che 
unita a quella che forma il veicolo 
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di tal veleno deve renderlo ad ogni 
patto meno micidiale, ed attivo. 

Ne qui si devono considerare 
partitamente i principj componenti 
la saliva per ascriverne i suoi van- 
taggiosi effetti alla saponacea piut- 
tosto che ali' acquosi sua qualità . 
Chi ha seguitato tali principj ci ha 
somministrato delle speranze fallaci 
per vincere il veleno del Can rab- 
bioso mediante la lozione della fe- 
rita (atta con l" acqua salata , con 
1' aceto , con la maestra dei sapo- 
nai ec. , che come tanti altri rimedj 
non hanno sortito ì buoni effetti 
vantati da chi li ha proposti , o 
perchè la loro forza saponacea aci- 
da ec. non serve ad invischiare il 
veleno della rabbia, o perchè la lo- 
ro applicazione non è stata tanto 
sollecita , quanto sarebbe occorso 
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per impedire i' assorbimento al ve- 
leno . 

Co! metodo dì cura da me pro- 
posto non tento di contrappormi ai 
principi del veleno rabbioso, giac- 
che essi resteranno forse per sem- 
pre un'arcano impenetrabile; ma 
solamente d'impedire l'assorbimen- 
to del veleno, e renderlo meno dan- 
noso estraendone una parte median- 
te la suzione; ed aumentando la do- 
se del suo veicolo, cioè della saliva 
con una dose di saliva sana per in- 
debolire o distruggere la di lui pos- 
sanza velenosa che ci reca la morte. 

E sebbene dalli sperimenti del 
celebre Naturalista Spallanzani si 
sappia che la saliva ha una virtù 
settica, quantunque eguale nei prìn- 
cipi al sugo gastrico antisettico , ed 
incorruttibile. Noi non curiamo tali 
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particolari sue qualità contenti di 
sapere, che essa è fra i fluidi co- 
nosciuti quello che contiene e co- 
munica tal veleno , e che perciò 
una dose di essa sana portata sopra 
la ferita deve aumentando la saliva 
infetta rendere il veleno che unisce 
più diluto e snervato, 

Se fossimo stati alla considera- 
zione dei principi del veleno delia 
Vipera per conbinarli con le parti 
costituenti la saliva o il sugo ga- 
strico satebbamo ancora nel fatai 
dubbio , che esso potesse ucciderci 
•per la via degli alimenti . E se il 
nominato Jacopo Sozzi avesse avuti 
questi reflessi , e dato orecchio alia 
forza delle opinioni non avrebbe in- 
gojato il fiele della Vipera, ove a 
sentimento di Plinio, e di Galeno 
risedeva il veleno di quell'animale. 



ne bevuto intrepidamente il veleno 
di questo serpe, e così si manche- 
rebbe ancora della sicurezza che tal 
veleno preso per bocca non ha pos- 
sanza dì farci alcun male. 

La medicina sarebbe priva tut- 
tora dei più valorosi rimedj China, 
Oppio, e Mercurio se i Medici fi- 
losofi sì fossero sempre occupati a 
rilevare la loro maniera di agire, 
deducendola dai loro principi - 

Che se 1' esposte virtuose qua- 
lità della saliva umana mancano in 
tal caso di fatti decisivi per corro- 
borare la mia proposizione, manca- 
no egualmente decisive esperienze 
che li possine togliere quella virtù, 
che lì ascrivono contro il veleno 
dei serpi il Cardano (a), Francesco 
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Valesio , Ferdinando Ponsettì (a) , 
Pier Giovanni Faber (fc),e partico- 
larmente M^idalchioo (c) , che rac- 
conta avere usato della saliva unita 
con 1' acqua per guarire i Cani at- 
taccati da rabbia . Noi abbiamo 
proposta la saliva per l' i ri ci rn:i mul- 
to delle ferite d>'l Veslingio jpfc eì 
ultimamente una serie di bellissime 
esperienze del celebre Professor di 
Pavia Sig. Carminati, che dimostra 
la validità del sugo gastrico degji 
animali particolarmente carnivori , 
per correggere 1' icore delle ulceri , 
per astergerle, e per incarnarle. 
Le osservazioni fatte dal Redi 
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riduconsi a. negare la virtù nociva 
della saliva umana riguardo alle Vi- 
pere , ed alli Scorpioni su i -quali 
esso fece le prove . Se la saliva 
umana non uccise li Scorpioni , nt 
rese malinconiche o vili le Vipere, 
potè però essere inghiottito dal Soz- 
zi non solo tutto il velenoso liquore 
giallognolo , ma ancora tutta la spu- 
ma, e tutta la bava di una Vipera 
delle più grosse , delle più bizzarre , 
e delle più adirose . 

La saliva adunque è l'antidoto 
al veleno della Vipera ; giacché 
quando una pìccola dose di tal ve- 
leno introdotta in una ferita cagio- 
na i più fastidiosi disastri , c la mor- 
te , una massima dose del medesi- 
mo resta inattiva imbevuta di sali- 
va, e passata nel nostro stomaco , 
anzi stando all' assicurazioni degli 
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antichi essa è l'antìdoto pel veleno 
dì qualunque serpente. 

Che se alcuno anziché assegna- 
re alla saliva la virtù di struggiti ce 
del veleno viperino credesse dover- 
si alì' azione del sugo gastrico ad- 
ducendone in di lui favore la sua 
virtù antisettica ec, io senza op- 
pormi a tale opinione rispondo, che 
mancano esperienze decisive per as- 
segnare tal virtù ad esso in prefe- 
renza della saliva, per cui sussìstono 
infinite assicurazioni della di lei ef- 
ficacia per vincere il veleno di tutti 
i serpi . Essendo sentimento dì. Ni- 
candro, di Plinio, e dì Lemma al 
dire di Lanzoni (a) = Cujusqite viri 
salivam viperf , scorpioni , ac venena- 
ùs omnibus exaialtm esse = ciò che 
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deve incendersi riguardo alfa capa- 
cità di tal fluido per domare il ve- 
leno dei detti animali di cui Jt ac- 
cennati Autori devono averne avu- 
te confermate riprove. 

Mancando dimostrazioni di fat- 
to che accertino con precisione se 
alla saliva, a al sugo gastrico de- 
vasi la proprietà di domare il vele- 
no della Vipera, non sarà difficile 
di fare unire una dose di tal vele- 
no con una quantità di saliva , e di 
Sugo gastrico separatamente, e quin- 
di introdurre dette mescolanze per 
ferita fatta a diversi animali per 
attenderne in seguito i resultati . Ciò 
ridurrebbe a dimostrazione il mio 
pensiero indicando quale di essi si 
potesse usare con sicurezza per do- 
mare anche esternamente il veleno 
di cui si tratta . 
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Perchè in fitti la saliva non 
potrà esser rimedio al veleno della 
Vipera , sebbene non siano Testare 
uccise , o divenute languide le Vi- 
pere su cui il Redi fece le prove? 
Una dose di mercurio serve per di- 
struggere il veleno venereo, eppure 
k stessa quantità non ci ammazza; 
basta una dose di oppio per procu- 
rarci la quiete, ed il sonno; ma ve 
ne vuole molto più perchè ci dan- 
neggi , e ci uccida . 

Mi fa maraviglia pertanto che 
dietro a queste vedute non sia ve- 
nuto in mente ai dilìgenti Speri- 
mentatori del nostro secolo di usa- 
re della suzione, e dell'applicazio- 
ne della saliva sul morso della Vi- 
pera , e ciò per annientare tai ve- 
leno, che se alcuna volta non uc- 
cide , sempre però danneggia , e 
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strapazza gli animali attaccandoli 
particolarmente nel sistema dei ner- 
vi . 

Che se poi senza il suffragio dei 
fatti prevalesse l'opinione, che ta- 
le antivenefico potere risieda nel Su- 
go gastrico, perchè non si usa di 
esso esternamente sul morso della 
Vipera; quando si sà , che questo 
umore animale, al contrario di Tut- 
te le altre animali sostanze resta 
incorruttibile , avendolo il detto spe- 
rimentatore Spallanzani conservato 
inalterato degli anni sebbene espo- 
sto costantemente all' azione dell' 

Che la suzione fatta sul morso 
del Can rabbioso possa esser' utile 
come capace di estrarre tutto o 
parte del detto veleno pare dimo- 
strato i e che esso possa esser vin- 
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to, o moderato aumentandone il suo 
veicolo, cioè la saliva, pare che 
se ne possa aver tanca certezza 
quanta se ne ha dal potere rende- 
re inattivi i più potenti veleni al- 
lorché restano diluti, e snervati da 
copioso veicolo. Il dubbio può esser 
vinto dall'esperienza, potendosi con 
pochi fatti stabilire se la saliva rab- 
biosa unita alla sana resta inattiva 
con introdurla per ferita fatta sugli 
animali, fare inghiottire ad essi una 
dose di saliva venefica, tenendoli 
custoditi, per dimostrare se la sali- 
va rabbiosa resti effettivamente in- 
nocente presa per bocca per assicu- 
rare la proposta suzione ; ed ope- 
rando nella guisa già detta coli' uni- 
re il veleno viperino colla saliva, 
e col sugo gastrico introdotti per 
ferita sugli animali rilevare in chi 
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dei due fluidi risiede V indubitato 
potere di vincere ìi veieno della 
vipera . Potendosi concludere che 
avendo noi per verità di fatto , che 
il veleno della Vipera preso per 
bocca non ci reca alcun danno , è 
incontrastabile che la saliva, o il 
sugo gastrico hanno la fona di an- 
nientarlo e distruggerlo , e che non 
ci resta a fare che i sopraccennati 
tentativi per rilevarne in chi di essi 
risieda particolarmente questa por- 
tentosa e specifica qualità . 

Io frattanto sono portato a cre- 
dere che tal proprietà riguardi par- 
ticolarmente la saliva, giacche essa 
è annunziata l' antidoto del veleno 
dì tutti i serpi dalla più remota an- 
tichità , non avendo il Redi fatto 
altro a mio credere , che avvalora- 
re il detto sentimento con prove 
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indebitare perchè sostenuto dal Soz- 
zi, che eroicamente si oppose alla 
forza dell'opinione, e dei fatti, che 
parevano totalmente contrari all'esi- 
to che ne risultò . Ad esso partico- 
larmente dcvesi il merito di averci 
tolti alla falsa credulità in cui era- 
ino riguardo al veleno della. Vipera 
preso per la via degli Alimenti , e 
perciò egli ha diritto ai pili grandi 
elogi, ed alla maggior riconoscenza 
di tutta la posterità. 

Perchè non potrà trovarsi an- 
che nel nostro secolo, chi con egua- 
le intrepidezza del nominato caccia- 
tore di Vipere ci dia una prova in- 
dubitata dell* innocenza del veleno 
rabbioso preso per bocca dopo ché 
i casi già esposti ne danno una si- 
curezza quasiché dimostrata? 

Noi per altro abbiamo la mag- 
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gior Speranza di veder tosto prati- 
cata la suzione dallo stesso morsi- 
cato, che non risica cosa alcuna, 
e con ciò può impedire 1' assorbi- 
mento al veleno sebbene sollecito, 
e diluire, e rendere inattiva BuJi' 
istante la saliva morbosa unendola 
eoa la propria, con molta ragione 
di sperare di liberarsi per tal mez- 
zo dalla morte la più crudele, e 
presso che inevitabile. 

Il Sozzi aveva contraria 1' opi- 
nione di Plinio, e di Galeno quan- 
do trangugiò il fiele della Vipera , 
ed era certo della possanza venefica 
dell' umore giallognolo per 1' espe- 
rienze fatte dal Redi quando lo bev- 
ve intrepidamente. Il morsicato all' 
opposto ha la sicurezza quasi certa 
di perder la vita usando dei meto- 
di proposti fin qui , ed ha nel)' ac- 
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connata suzione, e nel l'applicazio- 
ne della saliva sul morso del Can 
rabbioso molta ragione ed alcuni 
fatti che gli danno speranza d'i po- 
ter con tal mezzo o vincere, o mo- 
derare la forza di tal veleno, per- 
chè parte estratto col succhiamen- 
to , e parte illanguidito dall' aumen- 
tato fluido che lo contiene ; stando 
a favore del succhiante olire le an- 
tiche assicurazioni riguardo all' in- 
nocenza della suzione fatta sul mor- 
so del Can rabbioso (a) , e della 
saliva riguardo al veleno degli ani- 
mali i casi riportati del Miliani , e 
del Ramacciotti, che accertano dell' 
innocenza dei baci , e 1' essere stati 
impunemente mangiati li avanzi del- 
la minestra, del pane, e delle frut- 
ta Cipiviccio tU: 1 ■■' - 
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La sommamente imbevute dì saliva 
rabbiosa de! Ragazzo di S. Marco 
alle Cappelle morto in questo Spe- 
dale, che assicura oltre gli esempi, 
accennati , che può scendere una 
dose di saliva rabbiosa nel nostro 
stomaco senza farci alcun danno , e 
che perciò si può sicuramente usi- 
re la suzione sul morso senza te- 
mere alcun male, quando una dose 
dì saliva venefica cadesse nel no- 
stro ventricolo; vedendosi manife- 
stamente, che dal replicato succhia- 
mento sulla ferita deve venirne la 
diminuzione più sollecita de! vele- 
no rabbioso, e che molto vantag- 
gio recar deve il bagnare spesso la 
piaga con la nostra saliva, la qua- 
le aumentando il veicolo del vele- 
no già detto» o deve distruggerlo, 
o render più debole la sua attiviti 
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sopra l'universale della nostra eco- 
nomia- 

Qua! mezzi infatti più ragione- 
voli , più pronti , e meno incomodi 
della suzione , e dell' applicazione 
della saliva, se si considera che po- 
co si può contare per vincere il ve- 
leno della rabbia, sull* uso locale 
del caustico, del ferro, del fuoco , 
e punto poi sul potere del sapone , 
dell'alcali fluido ec. e su tanti al- 
tri, e quasi infiniti interni vantati 
specifici? (a) potendosi perciò trar- 
re argomento , che o questo meto- 
do il più semplice ha quell'attivi- 
tà che i fatti e le ragioni già espo- 
ste dimostrano; o che almeno non 
può esser nocevole, e fastidioso, po- 
tendosi fare la suzione sopra la pia- 
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ga dallo Stesso morsicato , e non ve- 
nirne alcun danno all'assistente ri- 
chiesto a sì caritatevole uffizio ; li- 
berando infine i morsicati da tanti 
vani, e no j osi metodi di cura in- 
cerna, dalla dolorosa locale appli- 
cazione del ferro i del caustico ec. , 
e da canti altri inutili, ed incomo- 
di trattamenti usati, c proposti con 
poca critica; potendosi il mio espo- 
sto metodo preferirsi ad ogni altro 
perchè il più pronto , perchè ragio- 
nevolmente il più uti[e, .o sivvero 
il meno doloroso, ed incerto. 

La semplicità., e le ragioni a 
cui si appoggia il detto curacivo si- 
Stema ricerca una conferma più lu- 
minosa da una serie di fatti . Que- 
sto potrà ottenersi facilmente dalla 
considerazione, che faranno di esso 
quei Medici , che conoscono per prò- 
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va l' inutilità dei rimedj vantati per 
il veleno della rabbia, e le tante 
ragioni che gli hanno dato, e gli 
sostengono il credito. 

La scienza Medica dipende nel- 
la massima parte dalle osservazioni. 
Ecco le mie, ed i miei pensieri su 
tal proposito . Intanto che si atten- 
de l'esito dclli sperimenti proposti, 
e che Genj capaci di osservare ci 
diano dei maggiori lumi per sì im- 
portante oggetto acciò se ne possa 
trionfare finalmente, io esorto a far 
prova di questo mio metodo , il 
quale oltre i vantaggi certi, che 
unisce può recare il compimento 
della cura del morso velenoso, sen- 
za risico , e forse senza bisogno di 
andare in traccia deli' antidoto per 
il veleno della rabbia entrato nella 
massa dei fluidi , perchè con esso 
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o resta vinto , o moderato prima 
del suo assorbimento sebbene il più 
sollecito . 

Che se queste mie riflessioni 
non reggono all'esperienze che deb- 
bono coronarle; perchè nella man- 
canza di potere snervare localmen- 
te, e con la maggior sollecitudine 
il veleno della rabbia non sì fanno 
prove sopra un veleno, che sia ana- 
logo nel procedere al veleno già 
detto per render certi se la lentez- 
za di agire di esso dependa più dal 
trattenersi il germe venefico nella 
ferita , o sivvero nella massa umo- 
rale? E sebbene stando ai fatti , e 
calcolando i tanti morsi di Cane 
non rabbioso, o tale non dimostra- 
to , le tante cause che possono, 0 
non introdurre il veleno, o disper- 
derlo, o superarlo independenceinen- 
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te da qualunque metodo di cura 
paja che si possa concludere inuti- 
le 1' applicazione del caustico, del 
ferro , del fuoco sopra la ferita fat- 
ta dal morso, tutta Volta le decisio- 
ni riguardo alla sua inersia non pos- 
sono dirsi bastantemente complete. 

L' innesto del vayAo ha molta 
analogia per il modo con cui si 
trapianta detto veleno al modo con 
cui si comunica quello della rab- 
bia , e la lentezza a sviluppare la 
sua forza ha molto rapporto col 
lento agire del veleno rabbioso , 
avendo egualmente molta somiglian- 
za ì sintomi del vajoto confluente 
per P attacco dei nervi ee. , con 
quelli che si osservano quando la 
rabbia comincia a rendersi attiva . 
Ì"erchè ne 11' impotenza di eseguire 
delle prove su i morsicati da Cane 



rabbioso non si fanno dei tenutivi 
sopra gì' inoculati usando del cau- 
stico , e del ferro sopra 1' innesco 
per farne quindi delle induzioni ap- 
plicabili al tanto dannoso veleno 
della rabbia? Ciò somministrerebbe 
ai Medici una maggior sicurezza per 
determinarsi ai locali più che agli 
universali rimedj , e viceversa; poi- 
ché o il veleno vajoloso si arresta 
sopra 1' innesco distrutto dai già 
esposti mezzi , e considerato per un 
tempo inerte , e totalmente locale 
si potrà usare con fiducia ogni ten- 
tativo per distruggerlo localmente, 
o fatta I' ustione, le scarificazioni ec. 
sopra 1' innesco poco dopo aver tra- 
piantato il vajolo, vedonsi in segui- 
to gli effetti di tal veleno; ed al- 
lora SÌ potrà concludere, che la !en- 
tewi nel comparite degli accidenti 
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del vajolo anziché doversi al vele- 
no trattenuto, ed inerte <sopra all' 
innesto riguardano piuttosto una len- 
ta .forza di agire di tal veleno as- 
sorbito con una inconsiderata sol- 
lecitudine . Ciò .ohe applicandosi al 
veieno rabbioso porterebbe a stabi- 
lire e l'assoluta inutilità dei rimcdj 
locali, e la mancanza dell'antido- 
to al veleno rabbioso., acciò vinca 
la di lui forza lentamente distrug- 
gitrice molto simile all' azione di 
tanti altri .veleni , .che formano la 
maggior parte dei mali, .che .ci af- 
flìggono , e su cui non ha veruno 
assoluto potere l'arte di medicare. 

Perchè in ■ fine non succhiare 
l' innesto vajoloso per osservare se 
la suzione ha forza di .togliere il, 
veleno introdottoceli* ferita i o al- 
meno limitarne la morbosa sua qua- 
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lità? Perchè non fare inghiottire di- 
verse dosi di detto veleno per con- 
cludere se la nostra saliva, ed il 
sugo gastrico hanno presa sul vele- 
no dei vajolo calcolandone anche 
la dose, e tuttociò per dedurne a 
favore del veleno della rabbia con 
cui ha tanta similitudine, ed ana- 
logia! 

Io sverei già fatto tali espe- 
rienze se mi fossero stati concessi 
i comodi necessari . 

Qua! fatica in fatti meglio im- 
piegata , o qual pivi lodevole occu- 
pazione di quella , che tenta di sco- 
prire la sede, ed il modo dì vince- 
re un veleno -, che reca la morte la 
pili crudele, e che toglie ogni anno 
un buon numero dì Cittadini ? 

Risolvetevi adunque a tale og- 
getto importantissimo anime sensi- 
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bili, medici filosofi, sagaci speri- 
mentatori, e se non trovate questi 
miei pensieri ben digeriti corregge- 
teci considerando l' animo con cui 
scrivo, ed il fine per cui ve li co* 
mimico . 



